IL SOGNO PIU BELLO DEL CONTADINO DI CA’ DEL FIUME.
Che si chiamava Paolo. In paese, però, lo conoscevano solo col suo soprannome. Corvo. Non solo  per un aspetto un po’ torvo ma anche per il suo particolare atteggiamento sempre proteso nello stare attento a che non succedesse niente alla sua casa. In particolare, alla sua famiglia, composta da due nonne, un nonno e tre suoi nipoti. I genitori, un giorno di qualche anno prima, erano andati a vedere una cascina in vendita non lontanissima da casa In viaggio con loro partì anche una sua sorella col marito, genitori dei tre bambini. Non ci arrivarono mai. La polizia diede a Paolo alcune spiegazioni su quel incidente stradale ma lui non stava ascoltando. Non era quella la cosa che più gli interessava. Aveva capito che da quel momento era diventato il capofamiglia unico del nucleo familiare rimanente. Ora erano tutti nelle sue mani. Due donne ancora valide e lucide con la testa ma vecchie e ormai inadatte a tanti lavori. Poi, suo nonno. Buono e generoso a far qualsiasi lavoro o favore che gli si chiedesse ma con la mente non più lucida e a tratti del tutto disorientato. I tre bambini. Il più grande aveva dieci anni. Lui, invece, ne aveva ventotto anni. Non aveva una ragazza e dentro di sé sapeva che forse non avrebbe più avuto tempo per trovarla. Un giorno, Corvo, si recò nel bosco per tagliare della legna. Si stava avvicinando la stagione brutta e si era accorto di non averne in quantità sufficiente da parte per passare tutto l’inverno. Aveva già tagliato parecchio quando a un certo punto decise di trasferirsi in un'altra parte del bosco, dove sapeva avrebbe trovato dell’altra buona legna. Quando fu sul posto si accorse che dal più fitto del bosco giungeva una strana luce. Si avvicinò pian piano. Capì che quel fascio illuminato proveniva dal sentiero, subito dietro una piccola curva. Raggiunto il punto girò intorno  a un albero e scoprì una scenetta insolita. Seduta davanti a un piccolo tavolino con tanto di tovaglia di pizzo, una vecchietta vestita con abiti d’altri tempi, se ne stava in tutta tranquillità a bersi un the caldo. Sorseggiando la bevanda, spostò la testa scorgendo l’uomo che la osservava con immensa curiosità. Sorrise senza guardarlo in faccia e rimanendo impegnata in quella operazione di sorseggio. Corvo aveva una espressione in faccia tra il divertito e il preoccupato.

· Buongiorno…signora…-

· Buongiorno a te, Corvo…-

· Conosce il mio nome? Dunque…sa chi sono io…-

· Io conosco tutti. Gradisci un po’ di the? –

· Come? No, no grazie…Ma…ma da dove arriva lei? Dove abita? E dove ha preso il tavolo?...La sedia?...La tazza con quella bevanda ancora fumante?... –
· Quante domande, amico mio! Una per volta…Anzi! Posso rispondere a tutte le tue domande con una sola risposta…Io…abito…qui…-

· Ah sì? E…e dove sta la…la sua casa? –

· E’ quella…Non la vedi? E’ vero. Non la puoi vedere. Nessuno può vedere la casa di una strega…Tranne gli gnomi chiaramente e qualche folletto e anche…-

· Cosa è lei?...-

· Una strega. Come ti sembro? Non ti piaccio? Guarda che begli abiti che ho addosso…-

· Sicuramente colorati e…e originali…-

· Originali d’ epoca! –

· Beh…Ora mi devo dar da fare a tagliar legna…Non so se sto sognando, comunque io…-

· Non sei soddisfatto dei tuoi sogni? –

· Sì…sì…Vede…io faccio dei bellissimi sogni…per esempio stanotte avevo sognato di essere in una spiaggia di uno di quei mari del sud…Facevo tanti bagni in un’acqua trasparente e di color azzurro cielo…Poi prendevo il sole e ancora sento il suo calore sulla mia pelle…-

· Ma?…-

· Ecco…Esatto…C’è un ma…Ma è solo un sogno…Purtroppo e…e non c’è niente di vero come invece mi…piacerebbe fosse…Mi capisce? Beh ora devo salutarla…-

· Io…comunque penso che non sia per niente impossibile…-

Il ragazzo aveva già girato le spalle alla vecchietta seduta. Si rigirò in preda alla curiosità.

· Che cosa?... Che cosa non è per niente impossibile?...-

· Che i tuoi sogni possano realizzarsi…Insomma…come nel sogno di ieri sera che tu possa viverlo dal vero…Non dimenticarti che sono una strega…E poi…poi sono stata incaricata di esaudire i tuoi desideri…-

· Mi costerà qualcosa? –

· Certo che no! –

· Allora in questo caso ci posso anche credere. Che io stia sognando o meno  non avrò buttato via denari comunque vada…-

· Giusto! Allora? –

· Allora cosa?... -   

· Sei pronto ad andare in una bella isola del sud? –
· Anche subito! –

· E così sia! –
La strega disse qualche parola incomprensibile e Corvo dopo un veloce giramento di testa si trovò su una calda spiaggia con davanti il blu di un mare calmo. Si guardò subito intorno. Non c’era anima viva come aveva, infatti, immaginato nei suoi sogni. Purtroppo aveva ancora addosso gli abiti da contadino. Non aveva mai sognato di essere in abiti diversi e di questo se ne fece una sua personale colpa. 

· E adesso? Cosa faccio? –

· Quello che vuoi! –

· Ah, è qui anche lei! Non l’avevo vista…-

· Allora, Corvo…Cosa vuoi d’altro?...-

· Il costume… Non ho un costume da bagno…Con questi panni, forse non sono molto indicato per questo posto…-

· Io non ho la possibilità di gestirti…Devo solo esaudire quelle che sono le tue aspettative… I tuoi puri e semplici desideri, insomma! –

Corvo si diede un occhiata in direzioni dei piedi. Vide che erano improvvisamente nudi ma vide che addosso aveva anche un costume da bagno.

· Certo che un costume da bagno color oro…_

· Sei tu che lo vedi così…-

· E’ vero…è vero…Ora vado a fare un bagno…Permette…-
· Sei tu che comandi…Prego…-

Come Corvo entrò in acqua ne uscì immediatamente, di corsa.

· Cosa ti è successo amico mio? Ti ha punto qualche pesce fastidioso? –

· No!...No!...Ma devo subito tornare  a casa…Devo mungere le mucche e…e dare da mangiare  a tutti gli animali… -

· Come vuoi tu! –

 Appena si ritrovarono nel bosco, Corvo salutò velocemente la strega e corse verso casa. La notte, prima di addormentarsi, pensò molto a quell’incontro. Non era ancora sicuro se si fosse trattato di un sogno o di una realtà ma andava tutto egualmente bene così. Quella stessa notte sognò che era seduto su una panchina situata in un lungomare. Se ne stava in compagnia di una ragazza bionda e lui questa volta era proprio ben vestito. Lei cominciò a parlare di tutto quello che le sarebbe piaciuto fare. Innanzi tutto un gelato. Poi voleva andare a ballare e poi a mangiare una pizza e poi tante altre cose da stare in giro per tutta quella immaginaria notte estiva. Lui acconsentiva a tutto e si stava divertendo un mondo. Quando si svegliò il mattino ne ebbe quasi rincrescimento. Avrebbe preferito dormire altre ore e anche dei giorni e ancora per tanto altro tempo. Gli venne da pensare come sarebbe stato bello se quanto sognato fosse stato vero. Si ricordava ancora bene quella giovane. Proprio il tipo che aveva sempre desiderato incontrare. Il pomeriggio si ritrovò a passare vicino al bosco. Dentro di sé, aveva la voglia di andare  a verificare se quella vecchietta incontrata il giorno prima ci fosse ancora. Vide da lontano la stessa luce vista il giorno prima. Si avvicinò con passo più veloce. Stava sorridendo dalla contentezza per quel nuovo incontro.

· Buongiorno, signora…-

La vecchietta distolse l’attenzione dalla sua tazza di the sempre saldamente nelle sue mani e sempre ben fumante.    
· Buongiorno a te, Corvo ma chiamami strega…Mi sento più gratificata con quel titolo…Questione professionale, sai…-

· Va bene strega…Ecco…io…-

· Ho già capito. Sei venuto da me per realizzare un altro sogno. Dico bene?...-

· Sì…Sì…E’…è possibile chiederne un altro?...-
· Sono qui per questo! –

Corvo spiegò alla strega il suo sogno. Non fece tempo a concludere la sua spiegazione che si trovò seduto su una panchina davanti a un mare di una bella località. Già seduta, in attesa, c’era la bella ragazza bionda con già un sorriso in bocca in suo saluto. Lui sentì il cuore andare a mille. Si diede una veloce controllata agli abiti per essere sicuro di non essere ancora nel panni di un contadino. Era tutto a posto. Esattamente come aveva sognato lui. Andò a mangiare un gelato poi fece per portare la ragazza in giro per quella bella località turistica. Improvvisamente si bloccò. Aveva guardato il suo orologio. Chiamò forte la strega. La ragazza lo stava osservando  un po’ sbalordita. 

· Sono qui. Dimmi pure. –
Corvo si voltò vedendo subito la vecchietta alle sue spalle.

· Strega, ti prego, riportami subito nel mio bosco. Mi sono ricordato che devo correre a prendere i miei due nipoti che escono da scuola. Ti prego, facciamo presto…Devono essere già usciti e sono ancora piccoli per tornare a casa da soli…-

· Pronto!...Ecco fatto! –

Corvo si mise a correre con le gambe in spalla riuscendo, così, ad arrivare pochi secondi dopo l’uscita dei bambini da scuola. Il giorno dopo si ripresentò ancora dalla strega con un ennesimo sogno da tradurre in realtà. La notte, infatti, aveva sognato di viaggiare su un aereo in giro per il mondo. Aveva visto quasi tutti i paesi dell’Asia e parecchi anche dell’Africa. La strega lo esaudì immediatamente. Non aveva finito di esporre il suo sogno che già volava all’interno di un comodo aereo. Però, non fece neanche in tempo ad atterrare nel primo paese da visitare che aveva già chiamato la strega. Questa era già pronta ad ascoltarlo.

· Sono tutta orecchi, Corvo. –

· Devo tornare immediatamente a casa. Mi stavo dimenticando che devo accompagnare una mia nonna per una visita in ospedale…Voglio assolutamente assicurarmi che non abbia niente di serio. E’ da qualche tempo che non sta bene. –
La vecchietta sbuffò.

· Ma in questo modo non riuscirai mai a vivere un tuo sogno in maniera reale! Non fai tempo a iniziare il tuo desiderio che per un motivo o per l’altro, devi sempre abbandonare tutto! –

· E’ vero, è vero…ma non posso proprio rimandare…Mi dispiace per tutto quello che fai per me e che io continuo a sprecare…Davvero! –
Corvo tornò a casa e la strega tornò nel suo bosco. Il giorno dopo il contadino si ripresentò dalla vecchietta del bosco. Quando questa lo vide posò immediatamente la sua tazza di the fumante sul tavolino. Guardò negli occhi di Corvo con aria contenta.
· Mi stavo preoccupando. Oggi sei un po’ in ritardo. Mi fa, comunque, molto piacere vederti. Allora, dove si va oggi? –

Il contadino stava tradendo molto imbarazzo. Prima di dir qualcosa abbassò anche gli occhi.

· Da nessuna parte…Vedi…io sono venuto qui oggi per ringraziarti molto di quello che tu hai fatto per me ma…ma mi sono accorto che non ho tempo per entrare in dei sogni che diventano realtà…Non posso e non voglio trascurare la mia famiglia e poi…poi ho anche pensato che i sogni che faccio di notte sono uguali alla realtà. E’ vero che sono solo sogni ma almeno non mi scombinano la giornata…Quando dormo potrò sempre sognare quello che voglio e quando mi sveglio…mi accorgerò di non aver trascurato nessun impegno…Grazie lo stesso…E’ stata una esperienza divertente…-

La strega lo stava guardando con aria scettica.

· E…e la notte scorsa… che cosa hai sognato? –
Corvo sorrise.

· Ero a casa. Seduto intorno al tavolo. Su un grande piatto c’era il mio cibo preferito. La polenta. Seduti intorno al tavolo c’erano i miei compagni di viaggio preferiti. Nipoti e nonni. Questo forse è stato il mio…il mio sogno più bello.  –

· Beh…almeno per questo sogno non avrai bisogno della mia magia…-

· Grazie, strega…Sono contento di averti conosciuta…Ora devo andare perché…-

·  Sì…sì…Ho capito. Vai, vai pure e…sogni d’oro…-

Corvo se ne andò via con passo veloce, seguito dai vivaci occhi della vecchietta e da un suo sorriso.  
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